
POLITICA INTERNA 

«Ciccio Mazzetta» a Taurianova 
Tracotante comizio dopo 
la bocciatura del decreto 
di Cossiga sull'Usi 27 

I nomi dei candidati «fidati» 

Raccomandati alla gente 
il segretario-commissario Misasi, 
Pujia e il cislino Marra 

Francesco Man) 

Il boss dal balcone di casa 
chiude la campagna de 

Venerdì sera, ore venti e trenta. Lo spiker è ossessi­
vo: «TTa pochi minuti il dottor Francesco Macrì 
chiuderà ufficialmente la campagna elettorale per 
la D o . C'è curiosità in piazza Giuseppe Macrì, pa­
dre di Ciccio Mazzetta - soprannome di Francesco 
Macrì - condanne per una decina d'anni sulle spal­
le, un futuro pieno di processi, due latitanze, mai 
un giorno di carcere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

A L D O V A R A N O 

• • TAURIANOVA, Democri­
stiano Ooc della provincia di 
Reggio. Ciccio Macrì è l'uomo 
che ha battuto il presidente 
della Repubblica. Cossiga si è 
infatti visto sospendere dal 
Tar (Tribunale amministrativo 
regionale) il decreto con cui, 
su proposta del prefetto di 
Reggio, aveva sciolto la chlac-
chieraiissima Usi 27, soprat­
tutto per allontanarne Mazzet­

ta dalla presidenza trasforma­
la dal boss de in un poderoso 
centro di potere e malaffare. 
Macrì parta dal balcone di ca­
sa, affacciato dalla ringhiera 
coperta da (re grandi bandie­
re bianche con al centro i sim­
boli scudocrociato in rosso. 
Sporgendosi da lì si vede la 
statua di bronzo del padre di 
Don Ciccio. Sul balcone, ac­
canto a lui, il cognato consi­

gliere comunale de, medico 
dell'ospedale di Taurianova. È 
manto di Ada Macrì. primario 
all'ospedale di Taurianova A 
lei è toccato il seggio demo­
cristiano di famiglia alla Pro­
vincia papà Macrì lo ha tenu­
to 20 anni, Ciccio 15 Dall'al­
tro lato c'è ta sorella Olga, uf­
ficiale sanitario del Comune 
di Taurianova Lei si è dovuta 
accontentare, quando lo ha 
lasciato don Ciccio, del posto 
di capolisia de al Comune ed 
ha fatto il sindaco, quando 
suo fratello era capogruppo. 
Una volta, sul balcone si affol­
lavano anche i notabili del 
paese cne si prenotavano il 
posto da un anno all'altro. 
Ora, la prudenza ha scavalo 
larghi vuoti. 

Alle 21 in punto Macrì at­
tacca a parlare, rassicurando 
tutti: i numeri, i candidati che 
bisogna votare, li darà alla fi­
ne delle sue 'riflessioni». In­

tanto, prendano nota tutti che 
ii suo comizio annunziato dal­
la grande stampa (a cui sono 
riservati insulti pesantissimi), 
si tiene regolarmente. Lo 
smacco a Cossiga è sdramma­
tizzato. -La verità è che fa ra­
gione sta dalla mia parte e che 
il prefetto, il ministro degli in­
terni ed il presidente della Re­
pubblica avevano torto-. Poi 
si vanta. «Un giornalista mi ha 
telefonato per dirmi che si 
sente più libero perché un 
qualsiasi cittadino può vince­
re il presidente della Repub­
blica*. «Se può accadere - di­
ce con involontaria gaffe che 
equivale ad una confessione -
è tutto merito della De e di 
come ha governato in quara-
nt'anni». Comunque, concede 
magnanimo, Cossiga «resta un 
costituzionalista insigne-. Il 
prefetto di Reggio vuole riten­
tare di farlo sospendere da 

presidente della Usi? Si acco­
modi: -lo l'aspetto». Il fatto é, 
argomenta Macrì, che biso­
gna rispettare le regole del 
gioco per mettere freno al di­
sordine. E bisogna farlo anche 
dentro la D e «Dobbiamo 
smetterla con il meccanismo 
per cui dentro la De ci sedia­
mo quelli che contiamo e ci 
dividiamo le tessere a tavolino 
per i congressi: così non si 
può più andare avanti*. E do­
po l'inno al rinnovamento, 
bacchettate sulle dita per lutti. 
per Fanfani, che nel 1983 
chiedeva voti per il centro si­
nistra invece che per la De e 
che finalmente ha capito co­
me bisogna fare. Per Silvia Co­
sta, i cui slogan sono un po' 
angusti «perché conta la fami­
glia, ma contano anche la li­
bertà e le virtù civili* che van­
no difese dai comunisti. Per 
De Mita, che è stato forse un 
po' «debole* ed un po' «sbra­

cato» con Craxi, ma ora ha 
chianto e «come De possiamo 
garantire pentapartito e dire­
zione democristiana». Una 
promessa di ferro, perché an­
che gli altri - avverte Macrì -
•hanno capito che noi demo­
cristiani non abbiamo il diritto 
di essere deboli». 

£ finalmente il gran finale. 
•Prima di tutto votate Misasi. 
E il nostro segretario regiona­
le e poi noi - ricorda con la 
sicurezza di chi porta fé cam­
biali all'incasso - Misasi lo ab­
biamo sempre votato. Perché 
il nostro dovere - argomenta 
- sappiamo farlo: anche a De 
Mita, quando si è candidato 
alle europee - aggiunge come 
un buon padre che si fa carico 
di tutto - gli abbiamo dato 
2800 preferenze. Poi votate il 
numero 2, Pujia, che è bravo, 
capace e va riconfermato». 
Ma Mazzetta tiene soprattutto 

al rinnovamento. L'uomo nuo­
vo, lo ha già detto Misasi a 
Reggio ed e stato l'unico cita­
to in piazza da De Mita, è 
Franco Marra, ex segretario 
regionale della Cisl. 

•La verità - avverte Sassoli­
no, capolista Pei alla Camera 
in Calabria - è che la De cala­
brese non vuole e non può 
rinnovarsi. Per la De rinnovar­
si sarebbe un po' come ucci­
dere se stessa. Perché dovreb­
be significare togliere di mez­
zo quel sistema di potere che 
è la sua linfa vitale». Nei giorni 
scorsi Franco Marra, assieme 
all'ex sottosegretario Franco 
Quattrone, ha comiziato dal 
balcone di casa Macrì, accan­
to, protettivo, Ciccio Mazzet­
ta. «viene dal mondo del lavo­
ro - dice stasera il capo del 
clan Macri - ed io dico che 
vale la pena provarlo». Poi ne 
descrive lungamente i meriti. 
Per II senato, naturalmente, 
•tutti compatti». 

Settori de aiuterebbero sottobanco il leader Pri 

In Sicilia Salvo Lima 
arriva in soccorso di Giumella? 

TACCUINO ELETTORALE 

•lo ho un'idea molto alta del Pri», interpellato do­
po un comizio a Palermo Giovanni Spadolini aveva 
cercato di glissare. «Dissensi su questioni locali», 
aveva minimizzato. Ma adesso il vicesegretario na­
zionale del Pri, Aristide Gunnella, non è più soltan­
to aspramente contestato da mezzo Pri siciliano. Il 
coordinamento antimalia di Palermo l'ha citato in 
una lista di candidati' «da non votare». 

DM. NOSTRO INVIATO 

V I N C E N Z O V A Ì Ì L Ì 

• • PALERMO. -Questi pole­
mici * meglio chiuderla. 
Qualcuno i l «gita per un po'di 
potere, cercano poltrone, in-
earicMassessoriall-: parola di 
Aristide Gunnella, uno che II 
f r i In Sicilia ha cercato di co­
struirlo a sua immagine e so­
miglianza, un'edera avvinta al­
lo scudocrociato e molto radi­
cata nel sottogoverno. Capoli­
sta in tutte due le circoscri­
zioni della Sicilia, l'orientate e 
l'occidentale, secondo I pro­
grammi avrebbe dovuto opta­
re per Catania, In modo che 
una doppia elezione favorisse 
quello del suoi -fedeli, che ri­
sulterà primo dei non eletti 

nella lista di Palermo. 
E invece la «doppia elezio­

ne. non è affatto detto che av­
venga. Anzi. Hanno voltato le 
spalle a Gunnella, formando 
un'altra corrente che ha fatto 
la campagna elettorale «per 
conto suo., la .Sinistra di ba­
se., l .leader- di Catania e di 
Messina, Salvatore Grillo Mo-
rassutti, capogruppo all'As­
semblea siciliana e l'ex asses­
sore regionale Salvatore Nato­
li. Hanno la maggioranza del­
la delegazione sicialiana nel 
consiglio nazionale del Pri, 
undici, contro dieci legati a 
Gunnella. In extremis si e uni­
to alla cordata l'ex deputato 

regionale Antonino Germana, 
candidato per il Senato nel 
collegio di Palti, vera macchi­
na macina voli, cui si attribui­
sce un pacchetto di diecimila 
preferenze. Le toglierà di pun­
to in bianco a Gunnella? La 
faida si tradurrà in un .sorpas­
so- da parte di altri candidati 
e per Gunnella in una mancata 
elezione, quanto meno nella 
circoscrizione orientale? 

Il .caso- l'altro giorno si è 
spostato all'esterno del Pri: Il 
coordinamento antimafia ha 
Inserito il nome di Gunnella In 
una lista di candidali «consi­
gliati. agli elettori per sospetti, 
frequentazioni o scandali che 
puzzano di mafia. Gli episodi 
principali sono immortalati 
negli annali della prima Com­
missione antimafia. E Gunnel­
la a far assumere, negli anni 
Sessanta, in un'azienda regio­
nale, la So.Chi.Mi.Si. dell'ente 
minerario, il capomafia Giu­
seppe Di Cristina e ad affidar­
gli la gestione del partito a 
Riesi. in provincia di Caltanis-
setta, dove sino a quel mo­
mento i repubblicani non ave­
vano basi elettorali. Ed è nello 

stesso periodo Gunnella a ri­
durre negli anni ruggenti del 
•comitato d'affari- i m i paler­
mitano in un'agenzia di Gioia 
e Ciancimi!» Uno • pretende­
re di eleggere quest'ultimo 
sindaco, benché il capo della 
polizia dell'epoca, Vicari, già 
allora gli desie pubblicamen­
te del mafioso. 

Espulso nel 7 5 dal probiviri 
nazionali per aver .provocato 
la degenerazione della vita 
democratica del partito, e per 
avere (ormato «clientele per-
sonali basate « i to annoiato­
ne dei posti di sono governo-. 
Gunnella si difende da queste 
accuse parlando di un -com­
plotto massonico.. Viene sal­
vato da un intervento perso­
nale di La Malfa. 

Cinque anni fa l'ultimo epi­
sodio: in un dossier inviato a 
Spadolini, un gruppo di dissi­
denti (che di H a poco sareb­
bero stati puntualmente espul­
si da Gunnella) scrivevano 
che almeno 15 sezioni del Pri 
a Palermo risultavano Inesi­
stenti. e che 1800 iscritti era­
no assolutamente sconosciuti 
al portalettere. Risposta di 

Gunnella: le sedi costano, e 
tutta una •macchinazione-. 

Cicatrizzata la ferita di quel­
la che si tradusse in una vera e 
propria scissione, tornano i 
segnali di guerra. Per arginare 
troppo pesanti disastri eletto­
rali, dicono gli intl-Gunneila, 
sarebbe stata escogitata que­
sta volta un'intesa trasversale 
con la corrente andreotliana 
capeggiala dall'eurodeputato 
de Salvo Lima, «relerente- del 
leader repubblicano siciliano 
sin dai tempi del -sacco di Pa­
lermo-. Questa potente (e di­
scussa) parte della De appog­
gerebbe infatti sottobanco 
uno dei candidali del Pri rima­
sti ancora fedeli al vicesegre­
tario nazionale, il magistrato 
Carlo Afelio, aspirante al seg­
gio senatoriale nel collegio 
Bagheria-Corleone. 

-Vuol trasformare il partito 
in una specie di autobus dove 
chi vuole può salire-, dichiara 
Alberto Sinatra, 53 anni, avvo­
calo repubblicano, due figli, 
gl i sindaco di Erica e vicesTn-
daco di Trapani, un opposito­
re di Gunnella che ha voluto 
rompere con questi metodi 

Aristide Gunnella 

nel modo più clamoroso: è 
candidato come indipenden­
te di sinistra nella lista del Pei 
per la circoscrizione occiden­
tale. 

Sinatra considera la que­
stione morale, riesplosa all'in­
terno del Pri siciliano sul no­
me del vicesegretario nazio­
nale, l'espressione anche di 
un sostanzioso scontro politi­
co tra filoni divaricati e ormai 
inconciliabili del Pri in Sicilia, 
specie in una provincia come 
quella di Trapani, di cui Gun­
nella è originario, dalle tradi­
zioni «mazziniane- e garibal­
dine. E cita le intese del Pri 
trapanese con i parliti di sini­
stra che permisero una serie 
di ottime giunte di «concen­

trazione popolare' in diversi 
comuni dell'Ericino fino alla 
fine degli anni Sessanta. E la 
svolta seguente a 180 gradi 
imposta da Gunnella. «Inzep­
pò il partito di ex democristia­
ni, persino di ex missini, e ini­
ziò il commissariamento a 
tappeto, attraverso i suoi pro­
consoli delie Unioni comunali 
della provincia. E infine il ca­
so più recente, che paria da 
se: nell'84 avevamo raggiunto 
un accordo con le sinistre per 
dar vita a una giunta unitaria a 
Trapani. Il sindaco, un repub­
blicano, viene volalo anche 
dal Pei. Ma Gunnella con un 
telegramma mandò tulio a 
cane quarantotto. E il sinda­
co, invece di dimettersi, for­
mò un bel centrosinistra*. 

Perché il 14 ghigno noi votiamo comunista 
Cultura e teatro milanese Intellettuali e artisti 
«Una forza garante della «Difendere l'ambiente 
nostra vita democratica e mettere 
e dell'alternativa» la pace al primo posto» 
• S «Da sempre collocati a sinistra, non necessariamente le-

fiatl a un partito politico, noi voteremo nelle prossime elezioni 
e liste presentate dal Pei. Contro il clima di nssa faziosa che ha 

riportato l'Italia alle ume, e contro la guerra di interessi partico­
laristici che inquina la vita politica e le istituzioni, vediamo nel 
pluralismo culturale e-politico rappresentalo nelle liste del Pei 
un chiaro segno della via che deve percorrere la nostra demo­
crazia, Comunità di intenti sui problemi fondamentali, fine di 
una discriminazione a sinistra, capacità di gestire il paese con 
progetti che non rispondono a tatticismi dal fiato cortissimo. 

li nostro voto e per la soluzione dinodichesono indegni del 
livello civile raggiunto dal nostro paese, perché l'educazione e 
la cultura diventino parte della vita di ogni cittadino, perché io 
sviluppo non avvenga a spese dell'ambiente e della salute del 
cittadino, e perché le nuove speranze di pace che si affacciano 
all'orizzonte non restino un fatto occasionale nell'alternanza di 
prospettive buie e meno buie che l'intera umanità è costretta ad 
affrontare. Su questo ultimo punto, che è condizione prima e 
necessaria d'ogni piano per il futuro, e del futuro stesso, vedia­
mo nel Pei la forza che per prima deve promuovere ogni sforzo, 
iniziativa e volontà nel paese-. 

Luciano SERIO 
Compositore 
Luca RONCONI 
Regista 
Cesare MAZZONIS 
Dlrett. artistico Teatro Scala 
Pier Luigi PIZZI 
Regista, scenografo 
Sylvano BUSSOTTI 
Compositore 
Bruno CANINO 
Pianista 
Ugo DUSE 
Musicologo 
Franco FABBRI 
Saggista, presidente lagpm 
Piero FARUL14 
Musicista 
Enrico FUBINI 
Musicologo, Università Torino 
Armando GENTILUCCI 

Compositore 
Adriano GUARNIER! 
Compositore 
Luca LOMBARDI 
Compositore 
P. Franco MOLITERNI 
Università Bari 
Franco OPPO 
Compositore 
Fausto RAZZI 
Compositore 
Nicola SANI 
Compositore 
Alessandro SBORDONI 
Compositore 
Giuseppe SCOTESE 
Pianista 
Walter TORTORETO 
Università L'Aquila 
Antonio TRUTTU 
Università di Cagliari 

assi «Quattro anni di pentapartito hanno significalo sfaldatura 
delle istituzioni repubblicane, caduta di credibilità della demo­
crazia. aggravamento dei problemi storici del paese (divario 
Nord-Sud. crescita della povertà e concentrazione della ric­
chezza). aumento senza precedenti della disoccupazione, pe­
sante riproporsi della discriminazione femminile, attacco alla 
sanità pubblica, scuola pubblica portata allo sfascio, abbando­
no della cultura agli interessi e alla discrezionalità dei gruppi 
finanziari e industriali privati, nuove generazioni che languisco­
no senza nessuna prospettiva per il futuro. 

L'inevitabile crisi del patto di governo fra i cinque partiti, 
dovuta all'incapacità di dare risposta a quei problemi, si è 
scandalosamente avvitata in una lotta per il potere in sé, e 
dunque in ulteriore indebolimento delle pratiche e dei valori 
democratici. 

In questa situazione trovano spazio le nostalgie conservatrici 
e oscurantiste della De. che si propone in maniera esplicita 
come asse di un nuovo governo ma questa volta nei termini di 
un patto di regime II momento è di grande responsabilità per 
tutti Solo una chiara indicazione di volontà politica per una 
trasformazione profonda del modo di concepire e praticare il 
governo del paese può impedire quella involuzione. 

Il Pei si pone, con la presentazione delle sue liste aperte alle 
donne, ai giovani, a nuclei di indipendenti operanti nei più 
estesi campi sociali e con una rinnovata e ampia capacità di 
dibattito, come la forza capace di garantire e prospettare una 
ricomposizione dei valori e della vita democratica, nonché di 
collegarsi a tutte le altre forze indipendenti o partitiche che si 
pongono lo stesso obiettivo. 

Su questa strada è indispensabile un rafforzamento del Pei 
per rendere possibile una svolta di progresso che si espnma in 
termini di democrazia sociale, di lotta per la pace, di solidarietà 
intemazionale con i paesi e i popoli che si oppongono alla 
guerra e si battono per la loro libertà-. 

Nina VINCHI GRASSI 
Roberto ANSELMINO 
Italo GREGORI 
Monica MAIMONE , 
Giovanni SORESI 
Giorgio CASELLATO 
Luigi CIMINAGHI 
Adriano AMADEO 
Mariapaola ANCIDEI 
Dolores REDAELLi ANZON 
Antonia BANFI 
Roberto BERNARDINI 
Clara BOVOLENTA 
Iolanda CAPPI 
Manuela CASTELLANI 
Angela CAUZZI 
Alice CAZZOLA 
Marina CELLA 
Romano DELL'ACQUA 
Patnzia DELL'OLIO 
Mimma GALLINA 
Laura LOMBARDI 
Sergio MARTIN 
Renato MINOTTI 
Irene MORESCO 
Sauro PARI 
Maddalena PUGNO 
Rosanna PURCHIA 
Mario QUADRATOLI 
Manuela RE 
Patnzia TRAPANELLI 
Claudio TROTTA 
Walter VALERI 
Franco V1ESPRO 
Patrizio ZIGLIOU 

•Caro Natta, 
lo sono unito ai lavoratori volando per il Partito comunista-. 

Giacomo MANZU 

Studiosi e giornalisti 
«Candidature in campo 
per una politica basata 
sui programmi» 
• B .La presentazione nelle liste del Pei di candidati indipen­
denti come Antonio Cedema, Cesare Musatti, Massimo Riva, 
Guido Rossi e Carta Stampa, che abbiamo conosciuto come 
colleghi e come protagonisti di un continuo colloquio con il 
pubblico attraverso la stampa, ci invoglia a prendere una posi­
zione di sostegno che rompa con i tradizionali appelli al voto 
per questo o quel partito. Abbiamo sulfici»nli motivi per ritene­
re che ci troviamo di fronte figure che non accetteranno facil­
mente discipline di panilo, ma che porteranno in sedi difficili 
un significativo contributo di idee e personalità. Si tratta di una 
domanda per una politica che cerchi i programmi prima degli 
schieramenti di potere e che subordini gli stessi programmi alla 
difesa di un corretto rapporto tra la macchina dello Stato e la 
coscienza dei cittadini. A questi candidati chiediamo una in­
transigente coerenza con la loro "stona" di profressionisti e di 
gente impegnata». 

Francesco SAVERIO ALON­
ZO 
Bruno AMBROSI 
Natalia ASPESI 
Leonardo ALTERA 
Anna BANDETTINI 
Benedetta BARZINI 
Franco BELLI 
Ennco BONERANDI 
Giulia BORGESE 
Maria Vittoria CARLONI 
Lanfranco CAZZANIGA 
Camilla CEDERNA 
Gian Luigi COLIN 
Marina COSI 
Sergio D'ASNASCH 
Michela DAZZI 
Antonio DEL GIUDICE 
Renato DE PRETTO 
Antonio DI BELLA 
Angela DI PINTO 
Gillo DORFLES 
Raffaele F1ENGO 

Sergio GABAGUO 
Carlo BERTELLI 
Paola GUIDI 
Marcello MAZZEO 
Paolo MEREGHETTI 
Ettore MO 
Luciano MONDINI 
Franco NASINI 
Mario FASI 

Giancarlo PERTEGATO 
Fernanda PIVANO 
Marinella ROSSI 
Assunta SARLO 
Claudio SCHIRINZI 
Giorgio SECCHI 
Gilberto SQUIZZATO 
Maddalena SISTO 
Mariella TANZARELLA 
David Maria TURGIDO 
Stelano VEGLIANI 
Franco VERNICE 
Fabio ZANCHI 
Gigi ZAZZERI 

Scommetto 
sul verde col rosso 

E N Z O T IEZZ I 

• i Ho sempre scrìtto che 
•la sinistra ha bisogno dj bio­
logia* o che la coscienza di 
classe può trovare un più am­
pio respiro a un livello supe­
riore: la coscienza di specie. 
Quest'anno la campagna elet­
torale mi ha offerto l'opportu­
nità di spiegare in giro per l'I­
talia questi concetti a pubblici 
più vasti e diversi. Lo scienzia­
to non può vivere in una torre 
d'avorio ignorando che c'è la 
disoccupazione giovanile o 
che il Ddt si trova ormai nelle 
uova degli uccelli dell'Antarti­
de. Al contrario chi è consa­
pevole che fare scienza non è 
dominare la natura, ma vivere 
in accordo con essa e che 
non c'è possibilità dì conser­
vazione ed equilibrio di risor­
se naturali senza un'equa di­
stribuzione delle stesse, ha il 
preciso dovere di parlare di 
queste cose con ii linguaggio 
più semplice possibile e possi­
bilmente, tutti. È quello che 
ho cercalo dì fare con l'aiuto 
di un po' dì diapositive che 
illustrano i più gravi problemi 
ambientali ed energetici del 
pianeta e i miei comizi eletto­
rali si sono trasformati in le­
zioni di ecologia o di chimica-
fisica. La risposta, in termini di 
attenzione e di domande, è 
stata per me molto gratifi­
cante; esprimeva la soddisfa­
ttone per questo nuovo modo 
di lare politica, un modo basa­
lo sul confronto con i dati am­
bientali, che poi è lo stile or­
niti acquisito da quella bella 
realtà italiana che sono le qua­
si cento Università Verdi fiori­
te un po' in tutte le Regioni e 
con le quali ho portato a ter­
mine gli impegni presi prece­
dentemente alla mia adesione 
elettorale. Ho alternato cosi le 
serate elettorali con lezioni a 
Università Verdi a Carrara e a 
Padova, a l'Aquila e a Taranto, 
a Urbino e a Volterra. Ma que­
st'anno, in questa occasione 
per me nuova, le mia classi 
sono state ancora più nume­
rose e ho scoperto che la con­
sapevolezza delta centralità 
ambientate, della scelta anti­
nucleare, della difesa della 
natura, per non lasciare ai no­
stri figli una terra distrutta, è 
ormai patrimonio della stra­
grande maggioranza della 
gente. Ho scelto di raccontare 
tre serate diverse, una a Nord, 
una al Centro e una at Sud, per 
far capire il clima, i temi in 
discussione, la profondità del 
dibattito. 

La Spezia. Pomeriggio elet­
torale diversissimo, in un cir­
colo Arci in campagna, con 
merenda. Con i giovani e con 
le donne: si parla di pace e di 
ambiente. Senta mezzi termi­
ni sono sotto accusa le indu­
strie belliche e il modello di 
sviluppo produttivistico. Molti 

Muscetta 
«Fiducia 
al Pei, mai 
come ora» 
• • «Mai come questa volta, 
in un conlesto mondiale reso 
così favorevole grazie ai suc­
cessi di Gorbaciov, credo si 
debba votare Pei - dichiara 
Cario Muscetta - con fiducia e 
con moderato ottimismo. A 
Roma la possibilità di dare la 
preferenza a Pintor. a Ceder­
ne e donne come la Tarante! li 
e la Gramaglìa, costituisce per 
me una motivazione essenzia­
le, in elezioni dove una svolta 
in Parlamento può avere 
un'influenza decisiva sullo 
stesso Pei. A Roma e in tutta 
Italia c'è una larga possibilità 
dì votare i garanti di questa 
svolta attesa e necessaria. Ne­
gli ultimi quarantanni ia De ha 
dato vita a una pseudo demo­
crazia che si potrebbe definire 
il regime delle croci e delle 
corporazioni. Oggi abbiamo 
una grande occasione storica 
per proporre una alternativa 
democratica, dove la sedicen­
te De potrà finalmente svolge­
re un ruoto utile e positivo. 
Potrà esercitare un controllo 
che anzi sarà eccellente: nes­
suno meglio di chi è stato così 
lungamente esperto di malgo­
verno potrebbe fare una op­
posizione migliore. Ma io voto 
Pei perchè rafforzando innan­
zitutto questo partito si può 
imboccare fa via per liquidare 
le ingiustizie che opprimono il 
Mezzogiorno, dove più che al­
trove il malgoverno è stato 
sorretto dalla criminalità orga­
nizzata. Questo è certo, che la 
via maestra della democrazia' 
e del socialismo non può, non 
deve essere quella via tangen­
ziale che è cosi cara a tutti gli 
impuniti». 

conoscono il mio primo libro 
«Tempi storici, tempi biologi­
ci», altri parlano di - I limiti 
dell'energia», scritto a quattro 
mani con Paolo Degli Espino­
sa. Ma non è una contraddi­
zione? Paolo si presenta nelle 
Liste Verdi! No, non è una 
conraddizione. La centralità 
ecologica deve essere trasver­
sate. £ importante che tra i 
Verdi vengano eletti scienziati 
responsabili. Continueremo a 
lavorare insieme, come du­
rante la stesura del libro. 

Cortona. Provincia di Arez­
zo. Splendida città etnisca. E 
una cosa stupenda: una bella 
sala piena zeppa di gente. In­
tervengono vecchi contadini, 
un giovane assessore mi chie­
de di impegnarmi per leggi 
fondamentali sull'ambiente: 
l'ertegia, i rifiuti, la plastica, 
l'inquinamento, te acque. Non 
mi costa molto: è la mia vita, 
la mia battaglia. Ma anche 

auella dell'agricoltura, della 
isoccupazione giovanile, 

delle piccole imprese e del­
l'artigianato. La Toscana meri­
dionale ha in atto una demo­
crazia territoriale che può ser­
vire da modello per il paese 
intero: qui da noi l'industriali­
smo consumista non è passa­
to: Maremma, Chianti, Crete 
senesi, Casentino. Siamo or­
gogliosi delle nostre risorse, 
conservate con parsimonia e 
saggezza come si conviene a 
sane società in sviluppo (il 
consumismo e lo spreco sono 

Sii indici delle società in deca-
enza: è l'eco del discorso di 

Enrico Berliguer). Gli inter­
venti sono tante piccole lezio­
ni per me. 

Avetrana. Oggi parlo io. Tra 
aue giorni verrà Gianni Mat­
tioli. Ci ha conosciuto insieme 
la gente di qui, 6-7 anni fa, 

?uando questo popolo delle 
uglie scese in piazza com­

patto contro la centrale nu­
cleare. Il giorno prima, a Ta­
ranto, nella sala del Comune 
stracolma, insieme a Polena, 
abbiamo parlato ai giovani 
della Fgci e ai non giovani. Si 
è detto che Taranto è una 
bomba ecologica, che qui si 
intrecciano gli interessi milita­
ri con quelli energetici e side­
rurgici, che c'è da cambiare 
tante cose. I giovani mi richia­
mano alla realtà politica: la di* 
soccupazione, la miseria, le 
case. Ma quest è la scommes­
sa del verde col rosso, il vec­
chio modello dà cancro e di­
soccupazione. Non c'è niente 
di nuovo, né di democratico, 
né di comunista nel nucleare, 
nell'industria bellica, nelle 
grandi concentrazioni indu­
striali ad altissimo rischio e 
sempre abbinate a inabitabili 

geritene, li problema Nord* 
ud non è estraneo al nostro 

progetto: la cultura ambienta­
lista è ormai matura anche per 
questa sfida. 

Sportivi 
Stecca 
e Damiani 
col Pei 
M «lo continuo a votare 
Pei, un partito che si è molto 
impegnato sul versante del* 
lo sport. Per questo ho an­
che sottoscritto l'appello 
della Federazione comuni­
sta riminese». Cosi la dichia­
razione di Maurizio Stecca, 
uno dei «gioielli, della colo­
nia pugilistica riminese di 
Elio Ghelfi, medaglia d'oro 
alle Olimpiadi del 1984 a 
Los Angeles per i pesi piu­
ma. 

Votano comunista, come 
Stecca, anche Francesco 
Damiani e Walter Cevoli. Di­
ce Damiani, campione mon­
diale junior tra i pesi massi­
mi e medaglia d'argento ai 
giochi olimpici di Los Ange­
les: «Fra l'altro devo recupe­
rare il terreno perduto: 
nell'85, per le elezioni am­
ministrative non potei vota­
re, perché ero impegnato in 
un incontro negli Stati Uniti. 
Stavolta ci sarò». 

Dichiara infine Elio Ghelfi, 
lo scopritore dei talenti pugi­
listici romagnoli: «Sono noti 
da tempo i miei orientamen­
ti politici. Non ho avuto diffi­
coltà ad esternarli neppure 
stavolta, sottoscrivendo 
l'appello al volo del Pei rimi­
nese. Anche lì si testimonia 
la volontà del Pei di voltare 
pagina nello sport.. 

l'Unità 
Domenica 
14 giugno 1987 
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